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AL CAV. MARIANO CELLINI 

Dirett. del Giornale La Gioventù. 



La sa, che 6 un pezzo, ottimo Sig. Ca- 
valiere , eh* i' stavo sulle spine di mandare 
al palio qualche cosetta, la quale dessele 
viso dell'amor mio per Lei e della tanta 
riverenza in che la tengo. E benché molte 
girelle mi sieno corse pel capo e, com'è 
di tali casi , io abbia fatto sopra ciò mille 
ghiribizzi , ora ridendomi 1* occhio a una 
cosa e ora a un'altra; ho, per ultimo, fermo 
il chiodo, e deliberatomi d'offerirle tal pre- 
sente, del quale muovo subito a scoprirle 
dritto e rovescio. 

O bene. La sappia che questo dono, di che 
voglio abbellirla, è un certo Trattatello sulla 
Quaresima* di cui ho fatto vento al Codice 



Riccardiano 1254 (Q. 1, num. 11, secondo il 
Lami ) ; ma , oh ! e' gliel' ho rubato così be- 
nino e gli son andato tanto colle belle, che 
se Lei , e tutti , piglian il verso un giorno 
d' ire a casa sua e paragonar la mia stampa 
col manoscritto, troveranno che il Codice 
gli è sempre là, intero che non gli manca 
un' ette, e che la copia mia la par tutto lui : 
sicché e' vuol essere un bizzarro giuoco que- 
sto, dove del rubato e del rubatore l'uno non 
perde e l'altro fa la festa. 

Ecco : volevo dirle che il Codice i' T ho 
copiato proprio a capello , sì che la stampa 
nostra è da considerare come un simile di 
lui, tanto ne rende tutta l'aria. 
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E s'a Lei, non so per qual grillo, sal- 
tasse il bruscolo di far il viso dell'arme a 
questo mio dono , scambio di gradirlo , La 
sappia eh' io uscirei de' gangheri senza tanti 

m 

discorsi. Non Le va a fagiolo , forse , l'argo- 
mento? Ma quale più calzante, ora che la 
tramontana e' ci porta via il Carnevale e la 
ci vien incontro di portante la Quaresima , 
secca allampita, che la pare un lanternon 
di gondola ; ora che tutti si fa il corpo di 
più pieghe che non ha il corredo d'una 
sposa, e un viso di dies irce da far ridere 
la contrizione? Via! che poteo darle meglio 
d'un Trattatello, il quale , colla gala dello 
stile e colla semplice verità delle massime , 
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può metterle in core un po' di beato , tanto 
che La sopporti più di grado la magrezza 
a che siam vicini? 

Tutte le stagioni hanno il su* fiore ; per 
ora Lei tolga questo, e se lo metta all'orec- 
chio , come ricordo della devozione e dell'af- 
fetto che L' ha 

il suo leale amico 

Giulio Piccini. 



Di casa mia , a di tanti del mese , 

L'anno istesso che venne la quaresima, 
Dopo che carneval sbrattò il paese. 
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TRATTATELLO DELLA QUARESIMA 



La quaresima comincia alla domenicha che si 
chanta Invocava me, là dove la Chiesa, la quale # 
infra tante tribulationi premuta avea gridato: 
attonniato m' anno i dolori della morte ; et po- 
scia avea ripresa speranza chiamando Idio per 
suo aiuto, dicendo: Levati Singniore et sii ad me, 
domine Dio, difenditore. allora si mostra exaudita 
quando dice : Chiamato m'à et io Vabbo udito. 
Ora è da notare che la quaresima si è xui dì, 
compitando le domeniche, et, traendone sei do- 
meniche, rimangono xxxvi dì d'astinenzia. L'an- 
no si è ccclxv dì , de' quali li xxxvi sono la deci- 
ma parte ; ma li quatro di dinanzi s'arrogono per 
empiere il santo numero del quaranta; il quale 
il Salvatore consecròe col suo digiuno. La ragio- 
ne , per che noi osserviamo il digiuno in questo 
numero di quaranta, si è questa: e sono tre 
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ragioni. La prima si è questa, e assengniala santo 
Agostino. Inperò che san Matteo puose quaranta 
generationi, ad ciò, duraque, discese ad noi il 
Singnore col suo numero di xl, perchè noi salia- 
mo allui col nostro quaranta. L'altra ragione 
assengnia egli medesimo e dice così : Ad ciò che 
noi abbiamo il cinquanta , al quaranta si dee 
giungniere diecie : imperò che ad ciò che noi ven- 
gniamo al beato riposo, convienci affatichare 
tutto il tenpo della vita nostra presente. Onde il 
, Singniore stette xl dì co'suoi discepoli e poscia, 
in capo di diece dì , mandò loro lo Spirito Santo 
consolatore. La terza ragione asengnia il mae- 
stro Prepositino , e dice così : Il mondo si divi- 
de in quatro parti e Tanno in quatro tempi , et 
l'uomo è composto di ini 0 elimenti e di un 0 omo- 
ri, overo conpressioni, il quale à trapassato la 
nuova legge , la quale sta in quatro vangeli , et 
anche la vechia , la quale sta ne diece comanda- 
menti. Conviensi dumque multipricare il diecie 
per lo quatro per fare xl ; et òe i comandamenti 
della nuova e della vecchia legge e d'aempierli 
tutto il tempo di questa vita. Il corpo nostro, 
come detto abbiamo, si è fatto di quatro elimenti, 
i quali ànno quasi quatro sedie in noi. Però 
che '1 fuoco à sengnioria néìgU occhi, Taire nella 
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lingua e nell'orecchie , l'acqua ne' menbri gene- 
rativi , la terra nelle mani e nell'altre menbra. 
Nelli occhi , aduraque, si sta la curiositade, nella 
lingua e nelle orecchie la schurilitade , nelle 
narilli diletto chattivo, nelle mani e nell'altre 
menbra la crudeltade. Queste quatro cose con- 
fessa il publicano nel Vangielio : imperò che , 
stando dalla lungi T confessa la luxuria, la quale 
è puzzolente , quasi volglia dicere : Non ardi- 
schome essere a stare presso, ad ciò ch'io non 
ìnputischa nelle tue ànari. In ciò che none ardi- 
sce a levare gli occhi al cielo , confessa la curio- 
sitade : in ciò , che si perchuote colla mano il 
petto , confessa la crudeltade : in ciò, che dice : 
abU misericordia di me peccatore, confessa la 
schurolitade : però che schurri si solgliono chia- 
mar e pecchatori , overo lecconi maggiore mente. 
Infino ad qui à detto il maestro Propositino; 
ma san Grigorio ne pone tre ragioni nell' Ome- 
lìe , e dice così : Perchè si guarda il numero 
quarantesimo nell'astinenza, se non perchè la 
virtù de diecie comandamenti , s'adempie per 
quatro libri del santo Vangielio? Et noi in que- 
sto corpo mortale siamo composti di quatro 
elementi, et per le dilectanze di questo corpo 
andiamo contra li comandamenti del Singniore. 
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Imperò che per li desiderii della carne avèmo 
dipregiato i dieci comandamenti, dengnia cosa è 
che noi ristringniamo , quasi quatro volte diece, 
la detta carne. Et , dal die d'oggi , inflno a la 
pasqua, sono sei settimane che fanno quaranta 
dì, et, traendone sei domeniche dell' astinenzia, 
iscampano xxxvi dì in n'astinenzia. Et mentre 
che l'anno corre per ccclxvi di diamo quasi de» 
cima a Dio dell'anno nostro. Insino qui à detto 
san Grigorio la cagione perchè noi non digiu- 
niamo in quello tempo medesimo che digiunò 
Elli, cioè Xpó; eh' encominciò inmantanente 
che fu battezato; ma digiuniamo innanzi nella 
primavera. Diciamo che ciò si fa per più elisio- 
ni. La prima può essere , imperò ch'el primo 
huomo conmise il peccato nella primavera , man- 
giando il cibo dinegato. Quatro ragioni se ne as- 
sengniano nella Somma dell'officio del maestro 
Giovanni Bellech. La prima si è , che se noi voi- 
gliamo risucitare con Xpo, il quale ricevette 
passione per noi , dobbiamo patire collui. Adun- 
que ; in quello tempo digiuniamo , che Xpó patio. 
La seconda cagione si è, per seguitare in ciò 
i figliuoli d' Isdrael, i quali, nel detto tempo della 
primavera , uscirono primieramente dell' Egipto 
et poscia, in quello tempo medesimo, uscirono, di 
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prima, della Banbbillonia. Et ciò si pruova: in- 
però che, sì questi come quelgli, sì tosto come ne 
furono usciti , guardarono la pasqua : et così noi, 
seguitando lóro , digiuniamo in questo tenpo , ad 
ciò che noi deir Egipto e della Banbellonia , cioè 
di questo mondo , meritiamo d'entrare nella terra 
della etternale hereditade. La terza si è , ad ciò 
ch'el mal calore della luxuria, il quale, per 
l'acrescimento soperchio delli huomini e per lo 
sopravengniente calore del tenpo , maximamente 
rinvigorisce nella primavera , statuti e abassisi 
per lo digiuno. La quarta si è , ad ciò chell'uo- 
mo si disponga bene ad ricevere il santo corpo 
di Xpo , che si dee fare il die della pasqua , per 
Tastinenzia de* cibi e de'pecchati, onde, in figura 
di Dio, i figliuoli d' Isdrael, innanzi che man- 
giassono Tangnello, sì s'affligeano, mangiando 
le lattughe agreste e amare. Et cosi ci dobbia- 
mo noi in prima affliggere per la penitenzia, 
ad ciò che dengnamente possiamo mangiare 
l'angnello della vita. 



N 0 T E. 

Pag 11, v 1. Menivi generativi. Il Codice palatino E. 5 , 1 , 31 nel 
quale pure contiensi il volgarizzamento del Legende Sanctorum d' Ia- 
copo da Voragine : ma così cincischiato eh' è una conpassione ; legge 
spiccio spiccio l'acqua ne'quolòni / 11 testo lat. ha aqna in genitalibu$. 
Un altro Codice è nella Comunale di Perugia assai buono. 

Ivi v. 5. Nelle narilli diletto chattivo. Il testo lat. in genitalibus 
voluptas. I Vocabolari non han questa voce. Io non vorrei Che fosse po- 
sta qui per iscanso di qualche parola più sconcia ; come quel caro frate 
di cui conta l'argutissimo Gigli che volea metter nome alle poppe 
delle donne miaerie ; e cosi trasecolava di rovesciar tutti i nomi 
per fare il Vocabolario dell'Onestà ! 

Ivi v. il. Ànari per nari. Agli antichi diede molto nel ticchio d'ag- 
giungsre l'o innanzi le voci : come puoi vederlo nel Gherardini. Anari 
femminino, com'è qui, non l'ha il Manuzzi, ma ne reca molti esempi 
la Crusca nel suo Glossario ms. che ho potuto vedere per isquisita 
cortesìa del mio illustre amico Pietro Bigazzi. D'esempi poetici però 
siamo al buio. Eccone uno : 

A voler che un cavai sia ben perfetto 
Di venti cose vuole esser dotato, 
Il collo lungo, e forte in sul crinato. 
Buon pelo adosso, e lieto nell'aspetto. 

Soda la carne , largo nel suo petto , 

Giuntato , corto il plè , secco e cavato : 
Piccoli orecchi , largo nel costato , 
A guisa di monton sotto '1 cuffetto. 

Anpi gli ànari , la suo bocca fessa , 
Secca la testa , lunga la mascella , 
La coda a se serrata , e bene spessa. 

Vuol esser forte dove sta la sella , 

Un'altra cosa vuole , esser con essa , 
Gioso nell'anche, per pace e per guerra. 

Qui , et in ongni terra , 
Voglì'on dire elle son ventidue , 
Picciola testa, e l'occhio come J l bue. 

(Cod. palatino 200 , pag. 45). 
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Pag 18, v. 24. Questo Trattateli, com' ho detto, è volgarizzato 
dal LtgtndcB Sanctorum. Per non andare nell'un via uno lascio al let- 
tore di tener mente alle lievi differenze. Vi corrono molti vocaboli, 
che sarebbe una bellezza arricchirne il nostro Lessico, ma il campo 
essendo sì stretto , ne lascio a i quinti evangelisti della lingua lo 
spigolio. 
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